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Editoriale. Generazioni politecniche e culture umanistiche: saperi, 
dubbi, s!de
Editorial. Polytechnic generations and humanistic cultures: knowledge, 
doubts, challenges
Roberto Gabetti, a#dando nel 1989 ad «Atti e Rassegna Tecnica» la pubblicazione della sua prolusione ai corsi del 
Politecnico di Torino, aveva probabilmente voluto rendere omaggio a quella tradizione di dialogo tra culture, di cui la 
Società degli Ingegneri e Architetti in Torino è stata promotrice !n dalla sua nascita, e di cui la rivista – fondata nel 1867 – 
è sempre stata luogo di ri$essione e documentazione. La prolusione Sapere enciclopedico e sapere politecnico, pubblicata nel 
fascicolo 6-7 del 19901, ha segnato un punto alto per la ri$essione della classe dirigente del Politecnico, che aveva il ruolo 
delicato di governare transizioni culturali, sociali e politiche decisive per il mondo dell’università italiana, che proprio tra 
il 1989 e il 1990 veniva riformata secondo la logica dell’autonomia; del resto, il ministro Antonio Ruberti – arte!ce del 
processo di riforma – era quell’anno presente in sala alla prolusione di Gabetti, voluta dal rettore Rodolfo Zich, !gura di 
riferimento per le politiche universitarie nazionali. Inoltre, pare super$uo ricordare quanto il 1989-1990 fosse un momento 
di ripensamento radicale dell’Europa e delle ideologie su cui si era articolata e divisa.
In tale momento cruciale – per l’università, per il paese e per gli equilibri mondiali – Gabetti invitava a ri$ettere su uno 
dei fondamenti dell’Europa: il rapporto tra università, cultura degli enciclopedisti settecenteschi e scuole politecniche ot-
tocentesche. Richiamando lo spirito dei philosophes, ricordava come «il riferimento alla razionalità era assieme esigenza 
di chiarezza e strumento scienti!co. Alla base di tali concetti stava la certezza che ogni innovazione scienti!ca e tecnica 
potesse assumere valori sociali, diventare strumento per una ulteriore di"usione, e della cultura e del benessere: e ancora di 
quella gioia che viene dal capire un problema pratico, inserendolo in un quadro teorico». Le dinamiche di trasformazione 
sociali, politiche e industriali avevano tuttavia condotto nel Novecento a esiti sempre più frammentati, «nell’illusione che 
al massimo della separatezza corrisponda il massimo dell’approfondimento», determinando la parcellizzazione delle disci-
pline, verso la quale «le università non hanno mai più preso seri provvedimenti». Nel quadro di separazioni sempre più 
accentuate tra teorie, modelli e approcci alla ricerca, nel corso del XX secolo «il tecnico apolitico e aconfessionale, dispo-
nibile ad eseguire qualsiasi operazione, la più separata, la più puntuale e ridotta, non è più riferimento operativo, né utile né 
necessario». La soluzione che proponeva Gabetti guardava dunque alla formazione delle prossime generazioni di giovani 
politecnici, per renderli capaci di «giudicare il loro stato presente, la loro ricerca futura. Quella condizione di dubbio che 
mette in discussione le certezze passate, che mette in gioco la nostra esistenza, è per ora la vera guida del futuro».
La capacità di giudizio autonomo, il pensiero critico, la discussione delle certezze sono rimasti, nei decenni successivi, obiet-
tivi formativi al cui perseguimento le istituzioni politecniche hanno aspirato, con tempi e intensità diverse, sia con strumen-
ti istituzionali (riforme di ordinamenti, fondazione di centri e luoghi di dibattito, messa a punto di insegnamenti, atelier e 
laboratori), sia con alleanze esterne al mondo accademico e innervate nella società civile e nel mondo imprenditoriale. Uno 
stimolo recente, che ha innescato molte delle vicende di cui dà conto questo fascicolo, è costituito dalla mozione condivi-
sa sei anni fa nel Coordinamento dei Collegi di Corsi di Studio, in cui si osservava come «alcune capacità cruciali per il 
futuro dei nostri allievi – la capacità di apprendere autonomamente, il senso critico, la creatività, la capacità di lavorare in 
squadra, l’apertura interdisciplinare, il senso della complessità e della wholeness, la leadership – sono in gran parte a#date 
all’auto-apprendimento: con il rischio di riprodurre in questo modo quelle di"erenze iniziali di capitale culturale, sociale e 
relazionale che una grande scuola pubblica ha il compito costituzionale di rimuovere»2. E più avanti si auspicava una rinno-
vata attenzione alla qualità, organizzazione e forma «degli spazi della relazione informale, dell’interazione imprevista, della 
qualità del tempo e della vita nel nostro Ateneo – gli spazi aperti, i luoghi del cibo, i luoghi del relax, il tessuto connettivo 
e distributivo, gli spazi dello sport, i punti di relazione con la Città. Perché rivedere il modello formativo signi!ca ricordare 
che «i Politecnici sono nati alla !ne del ‘700 per proporre un formato di trasmissione della conoscenza altro e radicalmente 
diverso da quello delle aule universitarie: basato sull’interazione tra teoria e prassi, sull’integrazione tra ricerca e didattica, 
sulla sperimentazione pratica e sul campo, sul mutuo apprendimento e orientato al servizio della collettività».

1  Roberto Gabetti, Sapere enciclopedico e sapere politecnico, in «Atti e Rassegna Tecnica della Società degli Ingegneri e degli Architetti 
in Torino», a. 123, n.s. a. XLIV, numero 6-7 (giugno-luglio 1990), pp. 211-217.
2  Mozione presentata da Gian Vincenzo Fracastoro e Matteo Robiglio al Coordinamento dei Collegi dei Corsi di Studio del Politecnico 
di Torino, 21 novembre 2016.
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Gli obiettivi alti che le istituzioni formative si pongono, devono poi trovare formulazioni, mediazioni, alleanze e speri-
mentazioni concrete, veri!cate mediante il dialogo con una pluralità di soggetti attivi quotidianamente nel mondo delle 
professioni e dell’impresa. Nel quadro di tali alleanze, la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino – con la sua 
rivista «Atti e Rassegna Tecnica» – è sempre stata un partner attivo del Politecnico, con il duplice obiettivo di portare nella 
comunità professionale le ri$essioni accademiche, e di segnalare alla comunità universitaria le istanze del mondo del lavoro, 
della ricerca applicata e delle aziende. 
Su questa tradizione di dialogo e di pensiero operante nasce il progetto, ma soprattutto il cantiere, che ha portato alla 
realizzazione di questo fascicolo, che testimonia il cammino che i due atenei torinesi hanno sviluppato negli ultimi lustri 
per ricostruire il senso storicizzato della frammentazione disciplinare, e per pre!gurare percorsi di integrazione tra saperi. 
Quella «crisi» che Gabetti evocava nel 1989 era !glia di un secolo di con$itti ideologici e militari, di un’Europa divisa e di 
un mondo molto più “lento” di quello attuale: l’uscita da tale crisi, possiamo ormai riconoscerlo, ci ha riconsegnato un mon-
do segnato da sempre maggiori e impreviste incertezze. Ma il «dubbio» che sopra abbiamo richiamato è ben altro rispetto 
all’incertezza: è un “dubbio progettato”, pensato, costruito e veri!cato con strumenti alimentati dalla !ducia nei saperi, il cui 
prerequisito ineludibile è la capacità di dialogo che i saperi stessi devono imparare ad esercitare.
In sintesi, questo numero monogra!co di «Atti e Rassegna Tecnica» è stato voluto per raccogliere ri$essioni ed esperien-
ze sui rapporti fra quelle che de!niamo “le due culture”, quella umanistica e quella scienti!co-tecnica. Oltre all’aspetto 
scienti!co, non si può infatti dimenticare la parola “tecnica”, soprattutto in un dibattito in gran parte centrato sulle scuole 
politecniche, e in particolare su quella di Torino, la città in cui è nata la SIAT e con essa questa rivista. C’è una componente 
banausica, ovvero artigianale, in ogni opera – anche alta – passata e presente, dell’arte e dell’ingegno. Chi aveva un’idea do-
veva saperla trasformare in opera, si trattasse della cupola del Brunelleschi o della pila atomica di Fermi. Ma anche chi scrive 
una poesia, dipinge una tela o scrive musica usa le “tecniche” che lo studio della lingua, dei colori e delle note gli ha fornito. 
Artigiani (e ingegneri) anche loro, oltre che poeti, pittori e musicisti.
Tuttavia, come sopra accennato e come attentamente ricostruito da Gabetti su queste pagine nel 1990, il crescente ricorso 
agli specialismi ha separato sempre più i ruoli. Negli ultimi tempi, la potenza della codi!cazione !sico-matematica delle 
buone pratiche ha permesso all’“artigiano-ingegnere” di occupare un ruolo centrale nell’economia e nella società. Ma come 
mai, ci si chiedeva qualche anno fa, nei politecnici di un Paese che da sempre fa sfoggio di creatività faticano a nascere idee 
nuove, magari in un garage, come raccontano le leggende californiane?
Nel quadro di alcuni tavoli e momenti di ri$essione e progettazione voluti dal Politecnico, è emerso il convincimento che, 
alla lunga, l’insegnamento delle tecniche avesse progressivamente escluso tutto quello che non serviva direttamente alla 
realizzazione del progetto, quasi suggerendo che non fosse necessario creare un terreno fertile per la nascita delle idee che 
stavano alla sua base. La morfologia stessa delle aule politecniche sembrava indurre alla passiva ricezione delle nozioni, più 
che a far germogliare idee e dibattiti. Ancora oggi ci pare che la modi!ca del modello formativo degli ingegneri e degli spazi 
didattici che ne ospitano i contenuti possano dare un importante contributo al ricongiungimento delle “due culture”. 
I saggi presentati in questo fascicolo testimoniano la di#coltà, ma anche la passione nel perseguire obiettivi alti, mediante 
strumenti diversi, che vanno da progettualità didattiche, a piattaforme di ricerca, a ricon!gurazione di spazi di relazione e 
di confronto, !sici e immateriali. L’auspicio è che questo fascicolo possa costituire un tassello signi!cativo per docenti, stu-
denti, professionisti e imprenditori delle “due” e delle tante culture, espressione di una cultura politecnica sempre alimentata 
dal dubbio.

Andrea Longhi Gian Vincenzo Fracastoro
Direttore di «A&RT», 2017-2022 Presidente SIAT, 2019-2021
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Introduzione
Introduction

Cultura tecnica e cultura umanistica mostrano numerosi punti di intersezione, sia nella formazione dei professionisti, sia 
nell’esercizio e nelle pratiche quotidiane di architetti, designer e ingegneri. Come le professioni politecniche si stanno mo-
di!cando e aggiornando nei confronti dei cambiamenti della società? Quali ponti interdisciplinari, ibridazioni e alleanze 
stanno costruendo per dare risposta ai problemi complessi della contemporaneità? 
«A&RT» dedica un fascicolo numero monogra!co a questo tema, o"rendo così un osservatorio privilegiato per le profes-
sionalità di cui la rivista si fa portavoce, portando in luce tanto le speci!cità, quanto i modelli di relazione – e reciproche 
utilità – in atto o in progetto con altre discipline. Ingegneri, designer e architetti fanno esperienza, ormai da tempo, di sti-
molanti approcci interdisciplinari, a partire da opportunità che si vanno progressivamente a"ermando a diversi livelli, dalla 
didattica, alla ricerca, al mondo professionale. 
Per avviare un confronto allargato sulle s!de, le forme e i modi dell’interdisciplinarità, questo numero parte da Torino come 
laboratorio dell’interazione tra cultura tecnica e cultura umanistica, cominciando da quanto sta succedendo nella forma-
zione e nelle pratiche istituzionali e di ricerca “dentro” gli atenei cittadini – Politecnico di Torino e Università degli Studi 
di Torino – quando attraverso le esperienze sviluppate “fuori” dall’università – nelle aziende, negli studi, nelle fondazioni. 

Il numero, che si colloca in un momento di rinnovato interesse professionale e istituzionale per l’ibridazione disciplinare, 
raccoglie una pluralità di punti di vista su un tema attuale, ma tutt’altro che nuovo. In primo luogo, ri$ette su alcune 
concrete sperimentazioni e innovazioni dell’o"erta didattica politecnica alla luce di un progetto di interdisciplinarità lun-
go, che ha interessato il mondo accademico torinese almeno nel corso dell’ultimo trentennio. Propone, inoltre, una ricca 
panoramica di ricerche e progetti attualmente in corso o appena concluse, particolarmente rilevanti dal punto di vista 
dell’ibridazione tra diversi saperi, approcci e metodologie. In!ne, con una serie di interviste svolte a alcune realtà che fanno 
dell’integrazione tra cultura tecnica e umanistica il cuore della loro pratica professionale, sposta l’attenzione verso le s!de 
e opportunità che contraddistinguono il mondo lavorativo in cui architetti, ingegneri e designer sono oggi chiamati a ope-
rare. Le dimensioni possibili di intreccio tra cultura tecnica e cultura umanistica, quindi, sono a"rontate qui con l’intento 
che l’ordinamento, la pubblicazione e lo scambio di esperienze, pratiche ed esiti concreti tra “dentro” e “fuori” l’università 
possa innescare, a partire da racconti e approfondimenti contingenti, una ri$essione anche metodologica sulle modalità e 
opportunità di questa ibridazione.

In linea con le prospettive menzionate, il numero è articolato in tre parti: 
• la prima, “Visioni: il laboratorio torinese”, propone un inquadramento critico delle commistioni tra cultura tecnica e 

cultura umanistica nelle università torinesi, attraverso un punto di vista volutamente istituzionale. I saggi su invito evi-
denziano nella pratica e argomentano nella teoria alcune linee strategiche e programmatiche che gli atenei torinesi stanno 
mettendo in campo, a partire dalla ricostruzione del rapporto tra cultura tecnica e cultura umanistica nella storia della 
scienza e della tecnologia, !no alle s!de di oggi;

• la seconda, “Sperimentazioni: l’interdisciplinarità nella ricerca”, raccoglie ricerche signi!cative nei termini in cui l’ibri-
dazione tra cultura tecnica e umanistica è sperimentata nei processi progettuali, mediante ibridazioni metodologiche, o 
attraverso la didattica. I saggi, ricevuti in risposta ad una call tematica, evidenziano il valore aggiunto che un approccio 
interdisciplinare o"re tanto nella problematizzazione delle domande quanto nello sviluppo di risposte e strumenti orien-
tati alla pubblica utilità che si prestano a una continua integrazione e revisione;

• la terza, “Pratiche: l’interdisciplinarità in azione”, rivolge l’attenzione a realtà professionali, spesso in stretta relazione con 
realtà universitarie, esempli!cative di una integrazione in pratica tra cultura tecnica e umanistica. Le interviste svolte 
sottolineano come il contesto lavorativo attuale renda urgente e, in molti settori, imprescindibile un superamento delle 
pratiche tradizionali nella direzione di una maggiore integrazione di competenze e conoscenze sia a livello individuale 
che di team. Molto più varie sono le forme che l’interdisciplinarità assume nelle esperienze analizzate e le s!de che solleva.  

Le tre sezioni del numero sono da intendersi in stretta relazione, nell’ipotesi che sia proprio la costruzione di uno sguardo 
incrociato tra formazione, ricerca e pratica a nutrire il dibattito e favorire la sperimentazione su un tema che interessa il 
passato, presente e futuro delle professioni politecniche. 

Caterina Quaglio, Elena Todella
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Didattica politecnica. Per una ri!essione strategica su come trasmettiamo la conoscenza

Mozione condivisa nel Coordinamento dei Collegi di Corsi di Studio il 21 novembre 2016

Con la passione con cui siamo impegnati nella gestione e programmazione dei nostri Corsi di Laurea, crediamo sia maturo il tempo 
di una ri!essione strategica sulla trasmissione della conoscenza nel nostro Politecnico: su come insegniamo, su cosa insegniamo; su 
come e cosa imparano i nostri studenti.
La nostra comunità di ricerca e apprendimento è fatta di 30.000 persone che ogni giorno perseguono – nei modi diversi che i 
diversi ruoli e percorsi assegnano a ciascuno di noi – la missione comune di trasmettere, condividere e costruire conoscenza. Sempre 
più questa missione assume rilevanza nazionale e internazionale: la conoscenza che costruiamo, condividiamo e trasmettiamo è 
una risorsa cruciale per lo sviluppo e il benessere delle nostre comunità e delle generazioni future.
Ma questa missione si scontra sempre più, nella nostra concreta esperienza di gestione e di programmazione, con i limiti strutturali 
che ci impediscono di accogliere chi – ormai da tutto il mondo – vorrebbe af"dare al nostro Politecnico il suo futuro. O limiteremo 
ancora di più gli accessi, o abbasseremo ancora le soglie qualitative (numero di studenti in aula, numero di studenti per docente 
etc.). In entrambi i casi, verremmo meno al dovere di una grande università pubblica di eccellenza.
Almeno in parte, questi limiti strutturali sono dovuti ad un modello di trasmissione della conoscenza che ha il suo formato principale 
nella lezione frontale in aula: essa rappresenta di gran lunga la modalità più praticata di insegnamento e apprendimento, e occupa 
la grande parte del tempo in cui insegniamo, e del tempo in cui i nostri allievi apprendono. Questo modello è codi"cato nella 
formula con cui “scambiamo” i nostri tempi di docenti e studenti: 1 CFU = 10 ore di lezione. Questo modello occupa – a seconda 
dei corsi di laurea – tra il 60 e l’80% della settimana dei nostri studenti. Non si tratta solo di una criticità quantitativa.
Se la quota determinante della formazione dei nostri allievi avviene in modalità passiva (molti ascoltano uno), alcune capacità 
cruciali per il futuro dei nostri allievi – la capacità di apprendere autonomamente, il senso critico, la creatività, la capacità di 
lavorare in squadra, l’apertura interdisciplinare, il senso della complessità e della wholeness, la leadership – sono in gran parte 
af"date all’auto-apprendimento: con il rischio di riprodurre in questo modo quelle differenze iniziali di capitale culturale, sociale e 
relazionale che una grande scuola pubblica ha il compito costituzionale di rimuovere.
Se vogliamo uscire dai limiti strutturali che ci impediscono di assolvere – in quantità e in qualità – ai nostri compiti, dobbiamo con 
urgenza rivedere, arricchire e diversi"care il nostro modello formativo.
Dobbiamo rivederlo con la curiosità di aprirci a nuove forme di insegnamento che già in parte e con successo pratichiamo: 
esperienza di laboratorio, percorsi dei talenti, atelier progettuali, training in impresa, team studenteschi, scambi internazionali...
Dobbiamo rivederlo con la "ducia di sperimentare le opportunità che la tecnologia ci offre – lezioni on line, interazione attraverso 
social networks, ibridazione tra dialogo personale e scambio in remoto, condivisione della conoscenza e dei dati…
Dobbiamo rivederlo con il coraggio di superare vecchie barriere, valorizzando il ruolo dell’apprendimento tra pari, coinvolgendo 
i migliori dei nostri studenti in alcune parti dell’insegnamento, riportando l’insegnamento tra i compiti più alti dei nostri giovani 
ricercatori.
Dobbiamo rivederlo con una rinnovata attenzione alla qualità, organizzazione e forma degli spazi e delle infrastrutture che 
permettono e supportano un apprendimento autonomo di qualità – le biblioteche, i laboratori, gli spazi di studio… – e degli spazi 
della relazione informale, dell’interazione imprevista, della qualità del tempo e della vita nel nostro Ateneo – gli spazi aperti, i 
luoghi del cibo, i luoghi del relax, il tessuto connettivo e distributivo, gli spazi dello sport, i punti di relazione con la Città.
Dobbiamo rivederlo anche con la coscienza del nostro passato, ricordando che i Politecnici sono nati alla "ne del ‘700 per proporre 
un formato di trasmissione della conoscenza altro e radicalmente diverso da quello delle aule universitarie: basato sull’interazione 
tra teoria e prassi, sull’integrazione tra ricerca e didattica, sulla sperimentazione pratica e sul campo, sul mutuo apprendimento e 
orientato al servizio della collettività. Questa è la nostra originaria speci"cità.
Dobbiamo rivederlo, in"ne, in modo condiviso: attraverso una ri!essione che coinvolga l’intera comunità politecnica – docenti, 
studenti, tecnici, amministrativi, esterni – in un ridisegno strategico che traguardi con "ducia e volontà il futuro, facendoci superare 
i limiti della situazione presente.

Mozione presentata da 
Gian Vincenzo Fracastoro, Coordinatore del Collegio di Ingegneria Energetica
Matteo Robiglio, Coordinatore del Collegio di Architettura
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BEATRICE LERMA, DORIANA DAL PALÙ, CLAUDIA DE GIORGI, 
NOEMI EMIDI

La cultura dei materiali e il lato sensoriale 
del progetto
"e material cultures and the sensory side of 
the project

Abstract
L’ambito della cultura dei materiali per il design, oggi, si presenta quale disci-
plina variegata e multiforme: tale contesto, infatti, è studiato attraverso meto-
di, metodologie e approcci di"erenti, appartenenti a scienze e saperi spesso an-
che distanti tra loro, quali discipline delle aree tecnico-scienti!che e discipline 
umanistiche. I materiali (per il progetto) sono infatti indagati principalmente 
da due tipi di conoscenze, la prima più tecnica e la seconda più estetico-senso-
riale. L’articolo si focalizzerà su quest’ultima, porgendo particolare attenzione 
ai sensi del tatto, dell’udito e dell’olfatto, quali “strumenti” per il progettista 
per la progettazione corretta della loro user experience, della percezione, emo-
zione e reazione che una persona prova quando si interfaccia con essi.

Today, the !eld of the culture of materials for design is a variegated and multi-
form discipline: this context, in fact, is investigated through di%erent methods, 
methodologies and approaches, belonging to sciences and knowledge that are o#en 
very distant $om each other, such as disciplines of technical-scienti!c areas and 
humanities. "e materials (for the project) are, in fact, investigated mainly by two 
types of knowledge, a more technical one and a more aesthetic-sensorial one. "e 
article will focus on the latter, paying particular attention to the senses of touch, 
hearing and smell, as “tools” for the designer looking for the correct design of their 
user experience, perception, emotion and reaction when interfacing with them.

1. Interdisciplinarità e materiali

Materiali non sono solo quelli determinati dall’estensione !sica del res extensa 
cartesiana, ma sono i colori, i suoni, le onde elettriche, magnetiche, sonore, i bit1.

La cross-fertilizzazione fra discipline, saperi e culture ha subìto un’accelerazio-
ne negli ultimi decenni, ed è oggi un’istanza sempre più attuale e promettente, 
in particolare andando a colmare il gap già noto ed analizzato nella letteratura 
scienti!ca tra le discipline dell’ingegneria e le discipline umanistiche2. Il con-
cetto di interdisciplinarità indica un approccio culturale che abbraccia compe-
tenze provenienti da diversi campi scienti!ci o discipline di studio, integran-
dole per identi!care nuove soluzioni a problemi complessi. 

1.1 Conoscenze tecniche e conoscenze estetico-sensoriali
La sfera dei materiali per il progetto è da sempre stata indagata da un punto di 
vista a volte mono, a volte multidisciplinare, da prospettive diverse e tramite 
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approcci tipici di di"erenti scienze e forme di conoscenza. 
Oggi sappiamo che i problemi complessi si risolvono più 
agilmente sfruttando punti di vista complementari, pertanto 
è possibile a"ermare che il campo dei materiali (e dei nuovi 
materiali nel nostro speci!co caso) si adatta particolarmente 
bene alla sperimentazione del lavoro interdisciplinare.
A tal proposito, due distinti tipi di conoscenza sui materiali 
si sono a"ermati nel corso della storia:
• una conoscenza di tipo tecnico, rispondente al quesito 

“che cos’è e che cosa fa un materiale?”;
• una conoscenza di tipo espressivo-sensoriale, rispondente 

al quesito “che cosa comunica ed evoca un materiale?”.
Infatti, la scienza dei materiali fornisce il quadro teorico più 
e#cace e coerente per comprenderli da un punto di vista 
tecnico, ma la scienza da sola non basta.

1.2 Il ruolo del design 
Come favorire l’interdisciplinarità e l’interazione tra uma-
nisti e ingegneri? Il design è una disciplina $essibile all’in-
tersezione di varie altre discipline, senza una propria epi-
stemologia “forte” e riconoscibile: è in grado di collegare 
scienza e conoscenza traducendo, in tema di materiali, da 
un “linguaggio” specializzato all’altro, favorendo la nasci-
ta di nuovi linguaggi condivisi, che soddisfano le esigenze 
sia da un punto di vista tecnico, sia espressivo-sensoriale. 
Alcuni luoghi, più di altri, rappresentano “l’habitat” idea-
le per lo sviluppo dell’interdisciplinarità e di questi nuovi 
linguaggi: nel campo dei materiali per il design, ad esem-
pio, le materioteche3 rappresentano potenti strumenti per 
l’implementazione della stessa4. Poiché proprio qui avvie-
ne l’incontro fruttuoso tra produttori di materiali e desi-
gner, le materioteche facilitano l’incontro tra le scienze e 
le aree del sapere che entrano in contatto con il mondo 
dei materiali. In pratica agiscono da mediatori tra diversi 
ambiti del sapere. Il ruolo del design, e in particolare della 
ricerca svolta nella selezione dei materiali da parte dei pro-
gettisti, spesso in collaborazione con altri specialisti tecni-
ci e umanisti, è caratterizzato da una grande responsabilità 
nei confronti del mondo in cui si vivrà e ha non solo im-
plicazioni e conseguenze economiche, ma anche morali e 
sociali: i materiali possono essere motori di cambiamento 
sociale, con il potenziale di avere ricadute sulla società, nel 
bene e nel male5.

2. Sensi e progetto

Nelle interazioni utente-prodotto tutte le modalità senso-
riali sono attivate per ricevere informazioni. Pertanto, le 
impressioni sensoriali ottenute tramite l’udito, la vista, il 
tatto, il gusto e l’olfatto possono contribuire all’esperienza 
dell’utente con il prodotto6.

Oggigiorno il numero di materiali per il design e delle tec-
nologie a disposizione della progettazione è estremamen-
te elevato e per ciascuno di essi si dispone di numerose 

informazioni e dati7. In concomitanza con la “rivoluzione 
digitale” applicata al campo del design e della progressiva 
dematerializzazione dei prodotti del nostro quotidiano, si è 
spostata recentemente parte dell’attenzione sulle potenziali-
tà dell’interazione sensoriale. Una rinnovata sensibilità alle 
qualità trasversali dei materiali – per comunicare concetti, 
storie e valori altri – è stata (re)interpretata in molteplici lin-
guaggi e con!gurazioni, per guardare oltre la materia statica 
e isolata8 e per stabilire scambi signi!cativi uomo-materia. 
Nonostante lo sviluppo della scienza dei materiali abbia 
prodotto nuovi strumenti di conoscenza, il nostro rappor-
to con la materia appare ancora molto distaccato, a vantag-
gio delle ri$essioni !loso!che ed estetiche sulla forma e sui 
contenuti9. La società moderna, infatti, tende a privilegiare 
prevalentemente il senso della vista, marginalizzando le al-
tre sfere percettive, concorrendo così a distorcere l’esperien-
za sensoriale stessa. Attraverso una stimolazione sensoriale, 
esperita mediante tutti e cinque gli organi di senso, si attua 
un primo livello di apprendimento del reale10 – anche se si 
tratta di una visione parziale, i sensi umani di fatto sono de-
gli “strumenti” piuttosto limitati nel misurare e decodi!ca-
re i segnali provenienti dall’esterno – un fattore di estrema 
rilevanza per la riuscita di un progetto capace di allargare 
i con!ni interpretativi e esperienziali11. In questo contesto, 
l’approccio interdisciplinare del design assume nuovamente 
il ruolo di mediatore: comunica conoscenze relative ai ma-
teriali stessi e alle tecnologie12 e sfrutta le cinque tipologie 
percettive introducendo contaminazioni – di signi!cati, 
funzioni e dimensioni emotive – nel progetto moderno. Vi 
sono dunque elementi della percezione che interessano tut-
ti i sensi. Ogni percezione ha, infatti, una duplice qualità. 
Si può parlare di una qualità tattile della vista, di proprietà 
visive del tatto e dell’udito: vengono «riconosciute sineste-
tiche espressioni come suono chiaro, suono scuro»13, colori 
freddi o caldi, ecc.
La capacità di un designer di gestire e considerare questi 
aspetti, che possiamo de!nire visibili e invisibili, materiali 
e immateriali, del progetto rappresenta una reale oppor-
tunità nello sviluppo del prodotto: le qualità visive, tat-
tili, sonore o olfattive (ed anche gustative nel progetto 
del cibo) assumono un importante ruolo nell’esperienza 
dell’utente e nell’interazione con il prodotto. Questo con-
tributo vedrà un a"ondo sulle proprietà so% del progetto 
!no a poco tempo fa meno indagate, quali quelle legate ai 
sensi del tatto, dell’udito e, in particolare, dell’olfatto.

2.1. Il design della tattilità

La mano vede, la vista tocca. La mano vede, ma non come la 
vista, la vista tocca, ma non come la mano14.

Ogni materiale trasmette informazioni, esperienze e per-
cezioni di"erenti e il tatto, forse, è il senso che rappresen-
ta meglio il lato più “materiale” del progetto. Il senso del 
tatto è complesso e particolare: non localizzati in organi o 
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apparati speci!ci, i suoi recettori si estendono per tutto il 
corpo e in alcune zone hanno una sensibilità maggiore. Per 
questo motivo il tatto ha particolari caratteristiche sia da un 
punto di vista qualitativo, sia quantitativo: è il sistema sen-
soriale che fornisce maggiori informazioni riguardanti l’am-
biente circostante, ha valore cognitivo15. La consapevolezza 
dell’importanza del senso del tatto ha dato vita, nell’ultimo 
decennio, ad un incremento di interesse per il marketing e il 
branding tattile16. Le aziende utilizzano le qualità sensoriali 
e tattili per di"erenziare i loro prodotti da quelli della con-
correnza, per creare un’esperienza a"ettiva ed emozionale 
aumentata.
La de!nizione delle qualità tattili di una super!cie (tra le 
quali si possono citare la texture, la tridimensionalità, la 
“mano”, la rugosità, la percezione termica, ecc.) ha infatti 
visto, e vede tuttora, lo studio e le ricerche di esperti appar-
tenenti a discipline di"erenti, tecniche e umanistiche17: tra 
questi, ricercatori in scienza e tecnologia dei materiali han-
no rivolto la loro attenzione verso lo studio, la modi!ca e 
la caratterizzazione della pelle dei materiali, per aumentar-
ne e migliorarne le proprietà. D’altro canto, la psicologia 
e l’ergonomia cognitiva studiano e collaborano alla com-
prensione, allo sviluppo e alla corretta progettazione delle 
caratteristiche tattili, sensoriali-percettive, di materiali e 
prodotti. La super!cie del progetto è dunque oggetto del-
la progettazione dei designer: requisiti del progetto sono 
quindi anche la sensorialità e la tattilità (progettata davve-
ro) di un prodotto, di un artefatto, ed anche di un servizio. 
Strumenti tecnici (quali il rugosimetro, l’indentometro o 
il durometro), sensori aptici e sistemi di misurazione basa-
ti su modelli matematici18, strumenti empirici (SensoTact, 
TouchFeel) e gruppi di giudici sensoriali, rappresentano la 
complessità e l’interdisciplinarità dei contributi con i quali 
«la pelle del design»19 si interfaccia per modulare, analiz-
zare e valutare le proprietà tattili (Figure 1 e 2) di un ma-
teriale, di un semilavorato, di un prodotto, di un servizio, 
di un’esperienza.

2.2. La presenza sonora degli artefatti

Alcuni suoni, ascoltati in momenti di particolare rilevanza 
per l’ascoltatore, possono attivare sezioni del cervello re-
sponsabili di storie profonde, emotive, anche visive20.

L’evidenza dell’immediatezza e della spontaneità dell’ap-
proccio visivo ha portato a sottovalutare non solo l’aspet-
to tattile, riscoperto nell’ultimo decennio, ma anche quello 
uditivo21. Viviamo infatti senza accorgercene in un mondo 
sonoro intangibile ed invisibile, o più precisamente in un 
soundscape22, caratterizzato da stimoli comunicativi e non 
comunicativi, piacevoli e spiacevoli, utili e talvolta inutili: 
suoni di feedback, meccanici o digitali23, ci informano della 
buona o cattiva riuscita delle nostre azioni, o semplicemente 
accompagnano i nostri movimenti, le nostre attività. In que-
sto frangente, i materiali nelle loro molteplici famiglie mate-
riche, variegate forme di presentazione e pressoché in!nite 
modalità di sollecitazione nuovamente ricoprono un ruolo 
fondamentale, potendo caratterizzare, smorzare, o rendere 
più identitario e distintivo il crepitìo di una confezione di 
biscotti, il rollìo di una sedia da u#cio, il fruscìo di un abito, 
il “clack” di un cassetto.
Cultura tecnica e cultura umanistica si incrociano ed in-
trecciano nuovamente in questo spazio di progetto all’in-
tersezione tra discipline quali l’acustica, la psicoacustica e 
l’ergonomia cognitiva, in cui i suoni meccanici degli oggetti 
di tutti i giorni stanno guadagnando un notevole interesse. 
Abbiamo infatti assistito negli ultimi decenni ad un !orire 
di fenomeni che concentrano l’attenzione sul suono di ma-
teriali e prodotti, dall’ASMR24 uditiva sempre più frequente 
in rete, ai servizi di streaming musicale ad alta de!nizione 
per audio!li, in cui non si trasmette solo musica, ma anche 
soundscape veri e propri. Ed, in parallelo, nascono e vengono 
sviluppati nuovi strumenti per raccogliere (come le banche 
dati online di suoni o le Tuning Forks), descrivere (come 
lo Spatial Audio Quality Inventory o gli Acoustic Sensory 
Pro!les), analizzare (come il Vocal Imitation Translator) 

Figura 1. La tattilità del progetto. Texture e tridimensionalità 
dei materiali presenti nell'archivio della materioteca MATto del 
Politecnico di Torino (foto di Giulia Pino).

Figura 2. La tattilità del progetto. Texture e tridimensionalità 
dei materiali presenti nell'archivio della materioteca MATto del 
Politecnico di Torino (foto di Giulia Pino).
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e riprogettare (come Modalys) i suoni tra i quali, proprio 
al Politecnico di Torino e proprio attraverso un gruppo di 
ricerca multidisciplinare che si è naturalmente aggregato 
attorno a questa s!da inizialmente curiosity-driven e di-
ventata man mano sempre più strutturata, è nato SounBe 
(www.sounbe.design, 2021), un metodo ed uno strumento 
brevettato a supporto del designer, utile a scegliere il mate-
riale dalla sonorità più giusta per il proprio progetto25, !no 
ad elevare il suono a nuovo requisito da introdurre sin dalla 
fase metaprogettuale.
Ma la s!da della multisensorialità nel progetto, e la conse-
guente convergenza di discipline, sta aprendosi ad un senso 
ad oggi ancora poco esplorato, di cui il panorama olfattivo è 
il campo di ricerca.

2.3. L’olfatto come strumento esplorativo

Il visibile è ciò che si coglie con gli occhi, il sensibile ciò che 
si coglie tramite i sensi26.

Tra tutti i sensi umani, l’olfatto è quello che possiede un 
potere maggiore nel determinare la nostra interazione con 
l’ambiente. Abile nel rilevare pericoli, nel creare intime 
connessioni con la memoria, in$uenza le emozioni uma-
ne con intensità maggiore rispetto alle capacità degli altri 
sensi – gli stimoli olfattivi giungono a diretto contatto con 
l’emisfero cerebrale preposto alla creatività e all’emozione, 
agendo ben al sotto della soglia della percezione cosciente 
nell’in$uenzare le azioni27. L’olfatto agisce in maniera ar-
ticolata, instaurando delle connessioni sistemiche tra sensi 
per !ssare permanentemente nella memoria ricordi e espe-
rienze poli-percettive. Attuando quindi dei processi di inte-
razione con la sovrapposizione e/o integrazione di più sfere 

sensoriali si veri!ca il fenomeno della sinestesia – materia di 
studio delle discipline scienti!che e degli studi delle neuro-
scienze – un gioco di squadra che rende complessa la gestio-
ne dello stimolo olfattivo.

2.3.1. Material experience e/per/con la stimolazione olfattiva
Nella progettazione dell’interazione tra materia e uomo 
attraverso il senso dell’olfatto sono presenti ad oggi delle 
sperimentazioni empiriche, alcune soluzioni tecniche, altre 
ancora più high-tech, orientate a una duplice lettura dello 
stimolo olfattivo: da un lato si tenta con esso di implemen-
tare la material experience28 con un atteggiamento che mira 
a simulare fragranze, evocare ricordi, creare consapevolezza 
e investigare il mondo del non-percepito. Dall’altro lato ven-
gono proposte visioni futuribili, con scenari di vita in una 
società trasformata, dedita al superamento dei propri limiti 
e alla ricerca costante di soluzioni che rispondano ai nuovi 
bisogni e aspettative. 
In accordo con quanto a"ermato dalla gra!ca e critica 
Lupton «Humans invented technologies to supplement 
the inadequacies of the body’s natural envelop»29 abbiamo 
assistito sin dagli anni ‘60 dello scorso secolo ad alcune in-
teressanti ri$essioni sull’uso dello stimolo odoroso, con l’i-
deazione di tecnologie innovative, come il Naso Elettronico 
(Figura 3). Approfondendo, si tratta di un dispositivo dota-
to di sensori elettro-chimici che, lavorando a matrice, riesce 
a riconoscere pattern olfattivi, imitando e perfezionando 
il comportamento del naso umano (quest’ultimo limita-
to nelle capacità di discriminazione delle singole molecole 
odorose); una tecnologia già impiegata dal CRF (Centro di 
Ricerca Fiat30) per testare la qualità dei materiali negli in-
terni dell’automotive e adottata suggestivamente in concept 

Figura 3. Naso elettronico. Schema di funzionamento del sistema olfattivo arti"ciale (Elaborazione a cura degli autori).
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come Scent Capturing Printer, una stampante di “istanta-
nee odorose”. Altre tecnologie sfruttano invece la micro-di-
mensione. È il caso della microincapsulazione aromatica 
che adotta delle piccole sfere, di grandezza dell’ordine dei 
micron, contenenti fragranze aromatiche customizzabili e 
commercializzate in una base (liquida o in polvere) da me-
scolare a numerosi altri materiali (dalle carte ai tessuti, !no 
ai polimeri estrusi e/o stampati a iniezione) per realizzare di 
semi-lavorati e/o prodotti !nali che simulano odori. 
La progettazione olfattiva contamina la materia: molte speri-
mentazioni attuali presentano possibili declinazioni olfattive, 
come nel settore del packaging e nell’industria della moda. 
Nascono così nuovi materiali il cui portato olfattivo – di per 
sé intangibile – diventa strumento per trasmettere e comuni-
care valori, legandosi all’immaginario e alla memoria soggetti-
va dei propri (potenziali) consumer. Un modello di studio ap-
plicato al packaging d’alta gamma è la carta sensoriale (Figure 
4 e 5) dell’azienda vitivinicola catanese Palmeto Costanzo, 
la quale sfrutta la capacità dell’olfatto di creare connessioni 
emotive – come chiave interpretativa di processi e luoghi –, 
esplicandone l’identità mediante tre parametri: granulosità, 
colore e profumazione dell’etichetta. La polvere del vulcano 
dell’Etna contenuta nell’etichetta diventa la chiave sinestetica 
per trasformare la super!cie materica in un’interfaccia po-
li-comunicativa: il profumo ne rievoca l’essenza del territorio 
nell’immaginario; manifesta tattilmente l’irregolare asprezza 
del territorio e appare visivamente in un’armonia cromatica 
associata alle tipologie vinicole prodotte. Parallelamente il 
mondo della moda sperimenta nuove espressività, indagan-
do l’uso sensoriale di materiali, lavorazioni e attributi estetici 
non convenzionali, alla ricerca di una maggiore sostenibilità. 
In questo contesto si inserisce l’Atlantic Leather, la pelle di 
pesce (Figura 6) che fa dei propri attributi olfattivi un mar-
chio identitario e altamente comunicativo, proponendosi 
come alternativa sostenibile e meno impattante sull’ambien-
te (rispetto alle costose pelli tradizionali). Un sottoprodotto 
industriale che assume nuove preziose vesti – Christian Dior 
ne ha fatto uso oltre 20 anni fa, oggi lo adottano anche mar-
chi come Chanel e Prada – e diventa anche materia di studio 
in progetti di ricerca europei come il FishSkin. Dalla texture 
all’odore identitario e caratterizzante, la risorsa di partenza è 
volutamente ricercata e dichiarata, usata come strumento per 
comunicare e generare consapevolezza.

2.3.2. Connessioni olfattive
I media disponibili e le nuove frontiere del virtuale ride!-
niscono le forme stesse della percezione !sica31 espandendo 
i limiti percettivi della materia verso nuove soluzioni smart 
capaci di rispondere con sensibilità alle emozioni umane32. 
La di"usione e maggiore accessibilità di queste innovazio-
ni tecnologiche liberano la materia dal suo essere tangibile, 
convogliando la sua aura percettiva in una diversa forma di 
comunicazione. Lo stimolo sensoriale diviene risorsa essen-
ziale per la creazione di dimensioni virtuali percepibili e le 

Figure 4-5. Etichette sensoriali. La polvere vulcanica inclusa 
nella super"cie stimola i sensi dell’olfatto, della vista e del tatto, 
concorrendo a comunicare l’identità del prodotto e dell’azienda 
(foto di MATto).

Figura 6. Da sottoprodotto di scarto a materia prima seconda. In 
arrivo da scarti industriali un’alternativa sostenibile alle tradizionali 
pelli e agli inquinanti processi di conciatura (foto di MATto).
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nuove tecnologie come FeelReal – una maschera VR in gra-
do anche di replicare stimolazioni olfattive e tattili – costi-
tuendo un valido supporto alla creazione di esperienze più 
immersive; si consentirebbe così al progettista e all’azienda 
di progettare digitalmente, manipolando ed esplorando 
i nuovi materiali anche a distanza. La stimolazione non è 
solo indotta, viene anche (ri)creata: uno studio guidato da 
Christina Agapakis (della Ginkgo Bioworks Inc.), in col-
laborazione con Alexandra Daisy Ginsberg e Sissel Tolaas, 
mostra la volontà di riappropriarsi di un sistema di comu-
nicazione biologico che, inserito nel contesto antisettico 
dell’attuale periodo pandemico – di fatto privato di tutti 
gli odori –, potrà aiutare l’uomo a de!nire, comprendere e 
orientarsi all’interno di dati ambienti mediante la stimola-
zione olfattiva (Figura 7). Intersecando alla progettazione 
di design conoscenze e saperi altri (scienti!ci e umanistici), 
possono nascere progetti come S-Sense, introducendo a 
ricerche sull’apprendimento olfattivo come sistema di bio-
feedback da adottare nel futuro prossimo, al !ne di rilevare 
(tramite olfatto) pericoli e malattie. 

La crescente sensibilità per la stimolazione sensoriale porta 
molti progettisti a esplorare il tema dell’olfatto declinandolo 
al progetto in modo arti!ciale o naturale, come mezzo per 
tradurre esperienze !siche nel subconscio umano e/o creare 
strumenti terapeutici o segnalatori di pericolo. Si delineano 
nuovi scenari multi-sensoriali concreti, non più solo delle 
visioni ma veri e propri odori del domani.

Conclusioni
Ancora una volta il design si colloca in un fruttuoso croce-
via tra saperi e conoscenze, tra discipline tecniche e uma-
nistiche, una piazza in cui il dialogo e la reciproca com-
prensione sono garantite dal ruolo di mediatore proprio 
del design stesso. Nel campo dei materiali per il progetto 
questa istanza del design si fa più evidente, in particolar 
modo nei luoghi della ricerca in cui questa fase si compie: 
le materioteche. 
I materiali sono dunque protagonisti dell’esperienza collet-
tiva e individuale, dell’immaginazione e del gusto, e sono in-
dicativi delle tecniche e del livello tecnologico di una società 

Figura 7. Resurrecting the Sublime, 2019 (Christina Agapakis of Ginkgo Bioworks, Inc., Alexandra Daisy Ginsberg & Sissel Tolaas, with 
support from IFF Inc. © Alexandra Daisy Ginsberg. Courtesy the artists. With support from IFF Inc.).
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